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Gli scienziati si interrogano sui processi della vecchiaia 

Indagine sulla «terza età» 
B Cnr progetta 
una ricerca ma 

esclude i geriatri 
Un colloquio chiesto dai titolari di quattro istituti universitari 
Alla base del contrasto due diverse impostazioni scientifiche? 
Inspiegabile silenzio del presidente del Cnr prof. Rossi Bernardi 

Il Consiglio nazionale delie ricerche (Cnr) ha deciso di avviare 
un progetto quinquennale di ricerca sull'invecchiamento, ini
ziativa senz'altro positiva se si tiene conto della rilevanza scien
tifica, sociale e politica della «questione anziani». 

Sorprende, tuttavia, che il presidente del Cnr, prof. Luigi 
Rossi Bernardi, abbia escluso alcuni dei maggiori esponenti 
della geriatria italiana dal comitato incaricato di elaborare e 
gestire il progetto. Stupisce, soprattutto, che una richiesta di 
colloquio rivolta al prof. Bernardi da parte dei professori Fran
cesco Maria Antonini, Luciano Motta, Fabrizio Fabris, Gian 
Paolo Vecchi — rispettivamente direttori degli istituti di geria
tria di Firenze, Catania, Torino e Modena — non abbia avuto 
alcuna risposta nonostante ripetute sollecitazioni. 

Un chiarimento è necessario. Perché se i criteri di scelta non 
sono quelli della competenza, non si capisce quali valutazioni o 
interessi abbiano portato alla esclusione. Un dato è certo: gli 
illustri esclusi (che il nostro Argiuna Mazzotti bonariamente 
indica nella sua nota critica come i «quattro Cavalieri») sono 
portabandiera di una impostazione culturale e tecnica che vede 
la geriatria come una scienza autonoma impegnata ad affronta
re Ti problema dell'invecchiamento non solo sul versante sanita
rio ma anche su quello sociale e politico, in contrasto con un'al
tra concezione che tende a mantenere la geriatria come branca 
subalterna della clinica medica e che quindi punta soprattutto 
sui farmaci. 

C'era una volta, e c'è an
cora, un Castello Non Re
cintato, appunto il Cnr, det
to così perché aperto ai pro
blemi della gente e del pae
se, sicuro avamposto di 
scienza e di progetto. Sia 
ben chiaro, ho troppo rispet
to per 1 vostri capelli bianchi 
per pensare di raccontarvi 
una favola. No, no, si tratta 
proprio di una storia vera. 
Successe che 11 Potere man
dò un Castellano, che nes
suno aveva previsto, e lui, 
per non lasciare dubbi sul 
suol progetti, fece subito ab
battere 1 merli Ghibellini e 11 
sostituì con quelli Guelfi. 
Poi siccome aveva 1 soldi e 
gli stavano a cuore le sorti 
del vecchi, pensò di fare un 
progetto sull'invecchiamen
to e, per non sbagliare, affi
dò ad un Illustre clinico di 
formularlo nell'ambito del
la medicina preventiva. In 
fondo, pensò, non è neppure 
necessario che abbia inte
ressi scientifici di geriatria e 
gerontologia, si tratta dopo 

tutto di un gastroenterologo 
famoso. 

Ormai così orientato, 11 
nostro Infaticabile Castella
no, sembra su suggerimen
to di persona competente, 
pensò, Infine di nominare 
un comitato di prefattlbllltà 
per gestire 11 progetto nel 
prossimi cinque anni e chia
mò a farne parte.sì, gente 
che se ne intendeva (almeno 
qualcuno di loro), ma, stra
namente non aveva nessun 
ruolo accademico gerlatrlco 
e gerontologlco. SI capisce 
che chi invece faceva il pro
fessore di geriatria e geron
tologia, che aveva acquisito 
nel paese e fuori riconosci
menti specifici non soltanto 
scientifici e sperimentali, 
ma anche pratici, si risen
tisse per l'esclusione. Erano 
quattro e mandarono collet
tivamente un rispettoso te
legramma al Castellano 
chiedendo di essere sentiti. 
Meno rispettoso fu 11 silen
zio che segui, nessuna rispo
sta, e ancora silenzio dopo 
una nuova lettera In cui si 

specificavano 1 motivi della 
richiesta dell'incontro. 

Chi scriveva erano 1 quat
tro Cavalieri dell'Idea, 11 
primo rappresentava 1 pic
coli di Sant'Antonio, noto in 
mezzo mondo per le sue idee 
profetiche, 11 secondo 11 
mondo del dolcieri, 11 terzo 
quello degli artigiani e il 
quarto quello del giovani un 
po' passati. Tutti e quattro 
si erano fatti paladini di una 
crociata che aveva come 
scopo la crescita e lo svilup
po della geriatria come 
branca autonoma della 
scienza per 1 suoi caratteri
stici Intrecci tra medicina e 
società. Per questo non era
no troppo amati da coloro 
che utilizzavano la geriatria 
come branca subalterna 
della cllnica medica, verso 
cui Indirizzavano le proprie 
aspirazioni. E forse è questo 
uno dei motivi della loro 
esclusione. 

I nostri Eroi però non de
mordono, scrivono un'altra 
lettera al Castellano e anche 

al Presidente del Comitato 
per la Biologia e la Medici
na. Niente, nessuna rispo
sta, neppure un cenno. Que
sto comportamento fa me
ditare. Possibile che si tratti 
soltanto di maleducazione o 
di arroganza? Tutto è possi
bile, però forse 1 motivi sono 
altri. Potevano dire, grazie, 
abbiamo ricevuto le vostre 
lettere, ma ormai le cose 
stanno cosi, sarà per un'al
tra volta. Sì, certo, solo che 1 
quattro Cavalieri non è che 
siano gli ultimi arrivati e se 
si apriva un minimo di dia
logo, sarebbe meglio dire di 
confronto democratico, chi 
avrebbe potuto confutare le 
loro ragioni e soprattutto le 
loro idee? Perché la questio
ne è tutta qui: una cosa è se 
si pensa alla geriatria come 
colesterolo, ritmo cardiaco, 
insufficienza respiratoria, 
lpotenslvi, lassativi e via 
sull'argomento, un'altra se 
11 vecchio viene valutato per 
sé stesso, per quello che ha 
fatto nella vita e come si è 

adattato a campare tanto. 
Due punti di vista che fini
scono per scontrarsi e pro
babilmente 11 Castellano e 1 
suoi Consiglieri è proprio 
questo che non vogliono. 
Preferiscono passare per 
maleducati e antidemocra
tici, qui si sa che il potere 
costa sempre qualche sacri
ficio. 

Che faranno 1 quattro Ca
valieri? Chissà, forse sarà 11 
caso che tornino alla carica 
perché un programma che 
dura cinque anni è lungo e 
un minimo di garanzie biso
gnerebbe ottenerle. Ce lo 
facciano sapere perché 11 
popolo del vecchi è interes
sato e poi i soldi di questi 
progetti sono di tutti e loro, 1 
vecchi, sono legittimamente 
curiosi di sapere come ver- ' 
ranno utilizzati. 

Come avete visto si tratta 
proprio di una storia vera. 
Peccato che la gente la viene 
a sapere solo per caso. 

Argiuna Mazzotti 

Allegra e forte protesta 
dei pensionati a Pescara 

Martedì prossimo prosegue la nostra inchiesta con un ser
vizio da Firenze. Cosa fanno le Case del Popolo per gli 
anziani? Un servizio del nostro inviato Luciano ImbasciatL 

PESCARA — Il 26 gennaio scorso, dinnanzi alla 
ex stazione della F.E.A. (Ferrovia Elettrica Abruz
zese), si è svolta una manifestazione di pensionati 
e cittadini per porre ancora una volta all'attenzio
ne delle autorità le esigenze degli anziani, a parti
re dal tempo libero. 

La manifestazione è stata organizzata dal Co
mitato unitario di lotta degli anziani del quartiere 
8 (Santa Filomena). Hanno partecipato centinaia 
di pensionati, cittadini e dirigenti politici e sinda
cali. I pensionati hanno rinnovato la richiesta, al
l'amministrazione comunale, che la ex stazione, 
ormai cadente, venga adeguatamente ristruttura
ta ed assegnata in autogestione agli anziani, per la 
creazione nel quartiere di un Centro Culturale per 
anziani e cittadini. La manifestazione è stata allie
tata da una orchestrina di anziani e da un rinfre
sco (ognuno ha portato in una simpatica gara di 
solidarietà bevande e pasticcini). 

La chiave della grande riuscita della manifesta
zione va ricercata nella volontà di vedere superate 
le condizioni in cui vivono gli anziani. La città, 
cresciuta a dismisura in meno di mezzo secolo, si è 
sviluppata in funzione della più sfrenata specula
zione sulle aree. SI è costruito tutto e di tutto, ma 
per gli anziani nessuna struttura a partire dalle 
più elementari, panchine al parchi, centri cultura
li e sociali, poliambulatori. Gli anziani vivono 
emarginati ed in solitudine, su di essi pesa in ma
niera drammatica 11 problema della casa, dell'as

sistenza sanitaria e dei trasporti. 
Sino ad alcuni anni fa la soluzione più frequente 

era quella di ricoverare gli anziani negli ospedali 
durante i periodi delle ferie, e per lunghi periodi. 
Oggi i ricoveri sono meno lunghi e più frequenti 
(ci si ricorre per 1 fine-settimana). E si spiega il 
perché: molti, per sbarazzarsi dei propri anziani, 
ricorrono alle cliniche private per malati di mente. 
Si parla di oltre un migliaio di anziani ricoverati 
in due di queste cliniche, con grave danno psichico 
e costo enorme per la società. 

Il problema anziani, come si vede, è più che mal 
sul tappeto. In Abruzzo non esiste assistenza do
miciliare agli anziani nonostante sìa stata appro
vata una legge in merito già dal 1982. Essa prevede 
la spesa di un miliardo l'anno, diviso a pioggia tra 
i vari comuni; le cifre assegnate vanno da qualche 
milione al piccoli centri, ai 64 milioni l'anno al 
comune di Pescara. Spesso i Comuni organizzano 
feste o gite per l'anziano, ma di assistenza sanita
ria neanche l'ombra. Le amministrazioni comu
nali che hanno cominciato il servizio con sacrifici 
del proprio bilancio sono state costrette a sospen
derlo dopo poco tempo a seguito del continui tagli 
al bilanci. 

L'unica risposta che la società ha parzialmente 
dato agli anziani è dunque il ricovero nelle case di 
riposo, triste retaggio degli ospizi di mendicità. 
Dico parzialmente perché non sono sufficienti per 
tutti: noi comunisti, 1 sindacati, la scienza medica 

avanzata, tutti abbiamo da anni cancellato dal 
nostro vocabolario la parola «casa di riposo*. 
Quando si parla di assistenza alla terza età si parla 
di assistenza domiciliare, distretti sanitari diffusi 
nel territorio, case albergo, case protette, centri 
sociali, mai di case di riposo. Esse vanno smantel
late e cancellate dalla memoria della gente. 

Nell'ospizio l'anziano «sta», è il posto dove l'an
ziano viene portato a morire, non a vivere. Tutta
via questa società, In tempi di dinamismo moder
no, rimane ferma agli ospizi. -

Esiste, come già detto, la legge per l'assistenza 
domiciliare agli anziani: per renderla funzionante 
basta aumentare la spesa. Invece, dai residui di 
bilancio del 1983 la Regione Abruzzo ha stanziato 
nel 1984 oltre 8 miliardi da spendere: per l'assi
stenza domiciliare 4 miliardi e mezzo, per ristrut
turare le case di riposo pubbliche e private 3 mi
liardi e mezzo, il tutto con un'apposita legge. 

Risultato: l'assistenza domiciliare è ancora di là 
da venire. Sorgono ancora ospizi e per di più gesti
ti da privati; altri, con i fondi della ristrutturazio
ne hanno saldato gli arretrati ai dipendenti. 

Di fronte a queste condizioni veramente dram
matiche, i pensionati ed i sindacati si battono per
ché si dia finalmente inizio all'assistenza domici
liare e si creino le condizioni migliori per 1 cittadi
ni della terza età. 

Vespuccto Battone 
iwenifGestazione dei pensionati m 
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Un 
Pescara 

Può esserci 
liberazione 
sessuale in 

età matura? 
Pregiudizi 

e ignoranza 
alla base 

di una 
condanna 
collettiva 

La liberazione sessuale 
non è mai esistita, per gli 
anziani. E non ha nemme
no cancellato, fra chi anzia
no non è, 1 tabù sessuali re
lativi all'età. Ce ne accor
giamo oggi, che la popola
zione anziana si Impone al
l'attenzione perché sempre 
più vasta, più vivace e cari
ca di domande. La doman
da di pensioni dignitose e di 
case confortevoli, di cultu
ra e di divertimento, trova 
tutti concordi; ma quando 
si profila la richiesta di vi
vere la propria sessualità, si 
alza un muro di nebbia, di 
giudizi moralistici, di igno
ranza. 

Nota la psicologa M. A. 
Avenl Casuccl: «Là nostra 
socletà~.non ha mal rico
nosciuto 11 carattere di nor
malità alla sessualità del
l'anziano. Infatti, quando 
anche la fisiologia consente 
normalità di comporta
mento, ciò che a 25 anni è 
virilità diviene a 65 lascivia, 
nell'opinione di molti, per 
non dire di tutti 1 membri 
del sociale. La vecchiaia 
asessuata...è l'immagine 
più diffusa, proposta, im
posta. Quindi le pulsioni 
sessuali dei 70 anni vengo
no vissute come anormali
tà, come colpa, come pato
logia» (da «Psicologia e ge
rontologia», edizioni Claire, 
Milano 1984). 

Effettivamente, si am
mette la sessualità nella 
coppia che ha passato in
sieme trenta o clnquan-
t'annl di matrimonio, ma 
quando uno del partners 
resta solo nessuno si dà 
pensiero della sua vita ses
suale. Se un anziano si ri
sposa, tutti mettono l'ac
cento sulla funzione di mu
tuo soccorso, più o meno 
Infermieristico, che la nuo
va unione può avere. Se c'è 
molta differenza d'età fra 
lui e lei, 11 più anziano viene 
ridicolizzato e il giovane so
spettato di secondi fini, di 
mirare alla pensione o al
l'eredità. Quanto alle per
sone sole, uomini o donne 
che siano, ma soprattutto 
donne, l'atteggiamento so
ciale corrente si potrebbe 
riassumere nella domanda: 
•Come si permettono?*. Se 
poi si tratta di attività ses
suali diverse dal «normale» 
rapporto uomo-donna, di 
masturbazione, sogni o let
ture erotici, omosessualità, 
la condanna sociale è fero
ce. 

Probabilmente 11 giudizio 

Sessualità 
negli anziani 
tra passato 
e presente 

L'intervista con il prof. Francesco Antonini sulla sessua
lità degli anziani, sollecitata dal recente matrimonio di 
Alberto Moravia, ha suscitato vivo interesse tra i lettori 
che ci hanno chiesto di approfondire l'argomento. Invitia
mo gli stessi lettori ad intervenire e, intanto, siamo lieti di 
pubblicare una riflessione di Silvia Bruni che da oggi co
mincia la sua collaborazione con la nostra pagina. 

collettivo sulla sessualità 
nella terza età risulta appe
santito proprio da certi 
condizionamenti «costruiti» 
per portare avanti la libera
zione sessuale. «Sesso è bel
lo», è stato proclamato. Ma 
nella nostra cultura* che 
Idolatra la bellezza fisica, la 
giovinezza, la prestanza vi
rile, quello slogan (peraltro 
indovinato e affascinante) 
è stato Immediatamente 
Interpretato come «U sesso 
è affare per gente bella, vi
rile, seducente, giovane». E 
la sessualità di chi non ri
sponde a questi requisiti, 
come appunto gli anziani, è 
Ignorata. 

Ignorata dagli stessi an
ziani, che tendono ad au-
toescludersl dalla sessuali
tà, quando il corpo non ap-
Sare più bello come un 

;mpo, quando la potenza 
virile si fa meno esplosiva, 
quando la vita di coppia si 
interrompe per la morte di 
uno dei due. Il timore di 
non essere all'altezza, di 
apparire ridicoli, di incon
trare un rifiuto non è facile 
da superare, quando tutto 
Intorno si sbandiera un 
modello di sessualità gio-
vanllistica, dove l'uomo 
non fallisce mal e la donna 
è eternamente disponibile. 

La società, del resto, ha 
avuto buon gioco nel co
struire «autorevoli» ragioni 
per tener lontani gli anzia
ni dalia sessualità. Ancor 
oggi, e anche da parte di 
non pochi medici, il deside
rio sessuale degli anziani è 
considerato un'espressione 
di malattia: come si affievo
lisce 11 controllo della me
moria, cosi si allenta il con
trollo degli impulsi e li sog
getto si lascia facilmente 
andare a comportamenti 
«sconvenienti». Non si tiene 
conto, invece, che proprio 
la condanna collettiva ver
so la sessualità di chi ha i 
capelli bianchi può essere 
causa di comportamenti 
devlantl, più o meno come 
accade nell'adolescenza, 
che sul plano psicologico » 
del comportamento sociale 
presenta parecchie caratte
ristiche comuni con la ter

za età. 
• • • 

Al di là del sentimento di 
esclusione cui abbiamo ac
cennato, esistono fattori 
molto concreti che influen
zano negativamente l'e
spressione della sessualità, 
nell'età avanzata. Le ri
strettezze economiche, in
nanzitutto, che creano insi
curezza, ansia e quindi dif
ficoltà ad avere una buona 
opinione di sé e a curare 
adeguatamente se stessi e il 
proprio aspetto. E poi pro
blemi di coartazione for
zata, vuol presso la fami-
{fila di un figlio, vuol in col-
ettivltà dove la separazio

ne del sessi è Imposta per 
motivi di ordine e di quiete. 
Infatti, la mancanza di uno 
spazio personale dove poter 
coltivare un minimo di vita 
privata rode dall'Interno la 
dignità della persona e crea 
quindi difficoltà all'espres
sione della sessualità. 

Ci possono anche essere 

Erobleml di salute, che tut-
ivia non vanno sopravalu

tati: 1 gerontologi ricono
scono che si tratta di casi 
meno frequenti di quanto si 
pensi, e di quanto pensano 
gli stessi anziani. L'idea, 
per esempio, che il rapporto 
sessuale possa essere una 
«trappola mortale» per chi 
ha superato un infarto, è 
probabilmente uno stru
mento di repressione, come 
lo fu in passato la paura 
della demenza, «scientifica
mente inventata» allo sco
po di scoraggiare gli adole
scenti alla masturbazione. 

Molto influisce anche l'I
gnoranza del cambiamenti 
che avvengono, negli anni, 
nel corpo della donna e del
l'uomo, e che possono sug
gerire un modo diverso di 
vivere la sessualità, non il 
suo annullamento, n di
scorso, su questo fronte, sa
rebbe molto lungo. E nuovo 
e interessante, visto che fi
no ad oggi è stato fatto solo, 
e con circospezione, dagli 
specialisti, e visto che si in» 

. treccia con il discorso de) 
| ruolL della affettività, della 

disponibilità agli altri, cioè 
con 1 cardini della «Ita di 

ognuno. Lo affrontiamo 
qui appena di sfuggita, rl-

f>roponendocl di riprender-
o al più presto. 

• • • 
La donna vive la meno

pausa In modo traumatico 
perché questa fase della vi
ta rappresenta per lei l'Im
possibilità di procreare e 
l'inizio del decadimento del 
suo corpo. Oggi però il va
lore della donna non è più 
legato alla sua fertilità: le 
donne sanno anzi che la 
fertilità è una forza natura
le da controllare, spesso a 
costo di sacrifici. Dunque, 
la non-fertilità che soprag
giunge fisiologicamente 
con la menopausa non do
vrebbe più essere vissuta 
come una menomazione 
imperdonabile, una con
danna. E quindi non do
vrebbe influire tanto nega
tivamente quanto In passa
to sull'idea che la donna 
anziana ha di sé, e sul suo 
desiderio di essere una par
tner sessuale attiva. 

Proprio ora arrivano alla 
menopausa donne che han
no usato la contraccezione 
per mettere al mondo 1 figli 
che desideravano, e quindi 
hanno convissuto per anni 
con l'idea che la fertilità 
possa essere addirittura vo
lutamente annullata. Forse 
saranno le prime ad avver
tire — ed a proporre al loro 
compagni — la «novità» di 
una sessualità completa e 
serena, anche dopo la me
nopausa. 

Quanto agli uomini an
ziani, i loro problemi si pos
sono raggruppare, sem-
Slineando II discorso, sotto 

comune denominatore 
della paura: paura di non 
avere un'erezione, paura di 
non riuscire a mantenerla,-
paura di venir respinti, 
paura di non soddisfare la 
donna. La sessuologia, che 
in questi anni ha dovuto 
occuparsi di tanti uomini, 
anche giovani, ha indivi
duato nella «ansia da pre
stazione» il più grosso osta
colo alla sessualità maschi
le: In altre parole, il timore 
di fallire, di non essere al
l'altezza, blocca uomini sa
ni e giovani. Parallelamen
te, però, la sessuologia ha 
indicato come emergente 
un modello di comporta
mento sessuale maschile 
non-aggressivo, non-com
petitivo. In cui cioè all'uo
mo non sono richieste pre
stazioni superlative, ma 
ricche di attenzione verso 
la donna, di tenerezza, di 
erotismo. Tutte qualità che 
non si imparano In un gior
no: molti le Imparano in 
una vita intera, se la loro 
vita è abbastanza lunga. 

In ogni caso, se il punto è 
raggiungere, nella terza 
etàVuna effettiva liberazio
ne sessuale, sia gli uomini 
sia le donne dovrebbero an
che concedersi la libertà di 
vivere la sessualità quando 
e nel modi che fanno per lo
ro, senza sentirsi «obbliga
ti* a ritmi e modiche non 
sentono come propri. Altri
menti; che liberastone r 

I Sivia Brani 

La Cassazione 
sulle pensioni 
di reversibilità. 
L'Inps 
deve adeguarsi 

L'Inca di Bergamo ri segnala 
(inviandocene copia) sentenza 
della Corte di Cassazione n.564 
(depositata in data 16/11/85) ri
guardante le pensioni di reversi
bilità al coniuge con contitolari-
tè dei figli minorenni o maggio. 
tenni inabili al lavoro, a carico. 

Com'è noto, per le pensioni 
Inpa la legge dispone che al co
niuge superstite spetta il 60% 
cui si aggiungono il 20% per un 
figlio e U40 % per due o più figli 
a carico. Se i figli aventi diritto 
sono 2, il 20% compete a ciascu
no di essi. Se sono più di 2 figli, 
il 40% va ripartito in parti 
uguali. 

L'Inps applica correttamente 
•a legge in sede di prima liquida-
zhma della pensiom al coniuge 
superstite ed alia prole. D pro
blema «orge quando i figli, per la 
raggiunta maggiore età, cessano 

di essere contitolari della pen
sione. In tale caso l'Inps, anzi
ché ridimensionare la pensione 
riducendola del 20 o 40% del
l'importo in atto alla data del 
compimento dell'età dei figli, ha 
sin qui provveduto al ricalcolo 
della pensione dalla decorrenza 
originaria. 

La procedura adottata dalla 
direzione dell'Inps ha determi
nato, spesso, la caduta della 
pensione ad un valore inferiore 
al trattamento medesimo con la 
conseguente perdita delle quote 
in cifra fissa in vigore fino al 
1983. 

La sentenza della Corte di 
Cassazione, nel confermare una 
sentenza del Tribunale di Ber. 
gamo del 10/11/1981, appellata 
dairinps, afferma: «_T1 sistema 
normativo in tema di tratta
mento minimo garantito evi
denzia la volontà legislativa di 
svincolare il trattamento dì 
pensione dal sistema finanziario 
aaskurativo, adeguandolo inve
ce alla esigenze dì vita del lavo
ratore e del suo nucleo familia
re, ed in tale ottica non può por-
si a fondamento della tesi del 
ricorrente (cioè flnpa, ndr) la 

necessiti del ricalcolo della 
sione "ab origine". Ed in effetti 
l'aumento annuale dell'importo 
della pensione è soggetto aua di
sciplina dell'art. 10 L n. 
160/1975 o a quella contenuta 
nell'art. 19 della L. n. 153/1969 a 
seconda che l'importo della 
pensione stessa risulti, al mo
mento, superiora o inferiore al 
trattamento minimo, rimanen
do irrilevante la circostanza che 
la pensione, all'atto della prima 
liquidazione, fosse di importo 
superiore o inferiore al minimo 
del tempo. 

Coerentemente a questo 
principio, al fine di stabilire il 
livello della pensione con riferi
mento all'importo superiore al 
minimo, si deve attribuire rile
vanza giuridica esclusiva al mo
mento della variazione del nu
cleo familiare. E nessun ricalco
lo della pensione, dunque, è 
consentito all'Inps dalla decor
renza originaria per effetto della 
sopravvenuta variazione della 
composiziona dal nucleo fami
liare auptrtlitf T 

Chi ha sùbito dopo n distacco 
di un contitolare il ricalcolo del
la peneiODS «ab origine, eoa di

minuzione della propria quota 
parte farà bene a rivolgersi al 
patronato Inca della località in 
cui risiede per chiedere anche 
per M stesso l'applicazione della 
interpretazione data dalla Corta 
di Cassazione. 

L'Inps 
non riconosce 
situazioni 
solo di fatto 

Mio suoc»ro,_piccolo artigia
no, è morto il S gennaio 1982, 
quando aveva già presentato la 
domanda di pensione; dopo la 
sua morte abbiamo dovuto pa
gare lire 279.000 di contributi. 
S'ù la mora,per i 5 giorni di vita 

ti 1962 (della Questione si i oc
cupata anche la rubrica -(effe-
re aWUnità* deWll gennaio 
scorto, ndr). Ora u quesito i 
questo: i miei suoceri non erano 
sposati, bensì conviventi da 32 
anni. Hanno avuto un figlio, poi 
morto, surressivamrnts mia 
moglie. Vorrei sapere se mia 
suocera, pur non essendo stata 
sposata, può in qualche nodo 
usufruire di una pensione in ba-

Questa rubrica 
è curata da: 

de 

ftfrw 
Mario Nanni D'Ovatto 

• Mfetjit itosi 

se ai contributi versati da mio 
suocero; oppure devo ritenere 
che mio suocero ha pagato una 
vita di contributi senza che nes
suno possa usufruirne? Mia 
suocera vive con una pensione 
di invaliditi civile. Se la rispo
sta è affermativa, può mia suo
cera richiedere gli arretrati dal 
1982? E se sì, quali pratiche ese
guire? 

RAFFAELE PEZATO 
Treviso 

Purtroppo, stando alla legi
slazione vagente, e tua suocero 
non spetta la pensione, ni ci 
sembra esistano le condizioni 
perché la pensione di riuersibt-
lità possa essere percepita da 
altro familiare. Siccome tuo 
suocero aveva già presentato 
domanda di pensione, spettano 

dal compimento dei €5 anni di 
età sino alla data del suo deces
so. Questo se dalla data del 
compimento deWetà pensiona
bile, o dalla data di presenta-
zione della domanda Si pensio
ne, i trascorso mualche tempo. 
Conviene perciò rivolgersi ai 
patronato Inca o al sindacato 

pensionati-Cgil per fare alme
no questa pratica, j 

Invalidità 
parziale e 
invalidità 
totale 
' È 0 caso di dire che da qual
che settimana la rubrica «Do-
mande e risposte» è perseguitata 
dagli errori di componziooe. 
Questa volta è toccata alla ri
sposta approntata dagti esperti 
alia lettera di NeOoGarino di 
Verona, dal tìtolo «Invalidità 
parziale e invaliditi totale». Ce 
ne scusiamo con l'interessato e 
con tutti i nostri lettori. 

Ouasi a metà, la dizione esat
ta della risposta va latta come 
segue: 

«Zj'assegno per invaliditi ci-
vile parziale non è riconosciuto 
a chi aia titolala di 

•Cosa diversa i par chi sia ia-
vaca ricatMMriuto invalido civile 
totale. In tale situazione la pen-
stomperitrvaliditàeiTilelrko-
•oaciuta anca* aa trattasi di ti-

però che fl reddito dell'in
teressato o della inteiessata non 
superi l'importo annuo lordo 
complessivo idi lire 11.914.210 
neUlmno 1966 (per ranno 1985 
il limite era di un10.930.520). 

«La stassa esenzione dai ti
cket sanitari è condizionata », 

per i pensionati 
statali 
(e della RI.) 

Settimanalmente nella pagi
na «Anziani e Società», ma an
che tutte le volte che occorre, 
trattata ampiatm nt* i ptobkami 
degti anziani ingenerale «dai 
pensionati in particolare. Ma 

\xn par t pensionati lana • 
.vorta pet i paragonati 

fativi s^SSLria^LÌ^U9. 
certa 

f * 

nei pfo*j«enN oca 
osi pvHbtico iapto-

,. Perla scala rebile c „ 
lizzata, per ì rimborsi Irpcf 
spesso siete anche ricorsi a ta-
beHe a ad iflusti azioni; non^una 
succederà ai pensionati del p £ 
Quando va bene vi liberate eoa 
due righe. 

Eppure ì problemi sono tan
tissimi: da quelli della Codi a 
quelli dei fondi speciali; dalle li-
truidaxioru degli arretrati a tanti 
altri che non e necessario ricor
dar*. 

I pensionati del pubblico im
piego sono milioni in Italia ed 
abbisognano di informazion* e 
di orientamento quanto gh altri 
deUlnps e degli altri fondi: ansi, 
data laloro caratteristica, di più 
degli altri. V 

A mio patere, quindi, non fa
rete mal* ae neOo stesso mo

lto che per alcuni problemi 
" guanto avviene per le 

w ^"»P»t »•*• ateettanto 

* t t^ANTETOMENrCOriI 
(Segretario i 

I 


